
ANDREATTA
È già tempo di bilanci
Superata la boa di metà consiliatura
la maggioranza ricorda le cose fatte

COMUNE

Il centrosinistra autonomista ha dato
alle stampe un libricino pieno di cifre
e di cose realizzate in due anni 
e mezzo, periodo in cui si è governato
e realizzato, nonostante le difficoltà

Il libricino è una sequenza di titoli e
numeri suddivisi per argomenti. Si par-
te con la «Trento sociale» e le 214 mila
ore di assistenza domiciliare erogate,
i 210 cittadini che nel 2017 hanno avu-
to accesso al reddito di garanzia, il mi-
lione erogato per i lavoratori di avvia-
mento al lavoro. Poi la «Trento che si
muove» con l’estensione della Ztl e i
varchi elettronici, i 65 chilometri di pi-
ste ciclabili. La «Trento a scuola» con
oltre 8 milioni di investimenti sull’edi-
lizia scolastica, che aumentano a 15
se si conteggiano anche gli interventi
sugli asili nido. La «Trento che cambia»
con il recupero urbanistico di Piedi-
castello, che sarà concluso entro l’an-
no, la rotatoria Bermax e il processo
di revisione del Prg avviato. E ancora
il Piano di urbanistica commerciale,
gli interventi per il lavoro e il turismo,
la «Trento giovane» per la cultura e lo
sport, il verde pubblico e la città smart.
Tanti progetti avviati o realizzati no-
nostante le difficoltà politiche incon-
trate. Perché questo nel libretto non
c’è ma per la maggioranza di centro-
sinistra autonomista i due anni e mez-
zo non sono stati sempre rose e fiori.
Rapporti spesso tesi tra partiti e cor-
renti hanno portato alla clamorosa
bocciatura, specie all’inizio, di qualche
progetto e all’accantonamento di altri.
Una consigliatura difficile politicamen-
te. Che si è comunque andata raddriz-
zando negli ultimi tempi. E così Ales-
sandro Andreatta si gode il momento.
«Mi sento di dire grazie ai cittadini,

che spesso forniscono idee e suggeri-
menti. Grazie agli uffici. Ma grazie an-
che ai partiti, che sono spesso bistrat-
tati ma che io dico: per fortuna che ci
sono».
Tra i risultati di cui andare fieri Massi-
mo Ducati, capogruppo del Cantiere
Civico Democratico, indica in partico-
lare gli investimenti nell’edilizia sco-
lastica e l’attenzione all’adunata degli
alpini. Lucia Coppola, presente in qua-
lità di rappresentante dei Verdi, ag-
giunge le spese nel campo della siste-
mazione degli edifici pubblici secondo
standard che garantiscano il risparmio
energetico e lo spazio dato ai cittadini

volenterosi coi progetti di Beni Comu-
ni. Per il Patt Alberto Pattini sottolinea
la gestione manageriale di settori co-
me lo sport, il turismo, l’economia e
riserva una menzione particolare per
l’avvio del progetto Canova con il pri-
mo cantiere aperto.
Paolo Serra, capogruppo del Partito
Democratico, non nasconde le diffi-
coltà incontrate in questa prima parte
di consiliatura ma anche la capacità
della maggioranza di superarle col dia-
logo. Tra i punti da sottolineare sceglie
gli interventi di politica sociale a favore
delle famiglie e delle persone in diffi-
coltà. Infine Salvatore Panetta, uscito
assieme all’altro Upt Paolo Castelli dal
Cantiere per andare nel Gruppo misto.
«Sono stato uno di quelli che hanno
pungolato» ammette. Ma riconosce an-
che i risultati positivi e li individua nel-
la gestione oculata e lungimirante del
patrimonio edilizio, con i progetti di
co-housing e l’avvio di viale dei Tigli.
Assenti alla conferenza stampa i rap-
presentanti di Insieme, il gruppo di
quattro fuoriusciti dal Pd che non ha
abbandonato la maggioranza ma si
sente libero, di volta in volta, di criti-
carne se del caso le scelte.
Sugli aspetti problematici, come la si-
curezza, che ha provocato una poten-
ziale rottura col Patt, il sindaco spiega
di aver potenziato la Polizia locale e
fatto il possibile per migliorare la si-
tuazione. Gli autonomisti chiedevano
addirittura l’esercito, ma oggi non è
giorno per le polemiche.

La maggioranza di centrosinistra autonomista schierata di fronte ai giornalisti
nella sala Natività di Palazzo Thun. Partendo dall’altro a da sinistra Paolo Serra,
Roberto Stanchina, Tiziano Uez, Alessandro Andreatta, Paolo Biasioli, Lucia
Coppola, Massimo Ducati, Alberto Pattini, Salvatore Panetta e Andrea Robol.
Sopra al titolo il sindaco Alessandro Andreatta.
(fotografie di Paolo Pedrotti)

FRANCO GOTTARDI

«Orgoglioso di quanto fatto. Nuove opere, nuovi luoghi di
incontro per la comunità». Superata la boa di metà consi-
gliatura il sindaco Alessandro Andreatta e la maggioranza
di centrosinistra autonomista hanno sentito il bisogno di
fare il punto e mettere nero su bianco il lavoro svolto in

questi due anni e mezzo. Ne è uscito un libello di 14 pagine
dense di progetti, di decisioni e di cifre. Si chiama «Trento
2015-2017, i risultati» e verrà distribuito tra i cittadini. Nes-
sun riferimento istituzionale e nessuna spesa a carico del
Comune. «Ce lo siamo pagato noi» spiegano sindaco, as-
sessori e capigruppo in una conferenza stampa, non a
caso convocata in «campo neutro», in sala Natività, sede
dei gruppi consiliari.

È previsto un gruppo di lavoro che entro sei mesi ne valuti poi la fattibilità con
un’analisi costi-benefici. All’ex Scalo Filzi stazione provvisoria e cantiere, ma
basterà scavare in profondità fino a 9 metri, non 19 come nel primo progetto

MOBILITÀ

Interramento ferrovia: accordo
da trovare entro febbraio
Il protocollo è pronto, ma manca la firma del ministro Delrio

A MONACO

Pedaggi più cari
lungo il Brennero
Vertice tra ministri

Di aumento delle tariffe
autostradali sull’A22, per
ridurre traffico pesante e
stimolare il trasporto
delle merci su ferrovia, si
parlerà lunedì prossimo
a Monaco, dove si terrà
il «Brenner Meeting». È il
vertice convocato dal
coordinatore del
corridoio scandinavo-
mediterraneo della Ue,
Pat Cox. Vi
parteciperanno i ministri
dei trasporti di Italia,
Austria e Germania, e i
presidenti delle Regioni
coinvolte, a cavallo delle
Alpi: Baviera, Tirolo, Alto
Adige e Trentino. Su
incentivi alla RoLa,
autostrada viaggiante e
tariffe più alte per i Tir,
hanno deliberato di
recente i presidenti
dell’Euregio, a Bolzano,
Rossi (Trentino),
Kompatcher (Alto Adige)
e Platter (Tirolo),
assicurando che i
ministri italiano e
austriaco sono dallo loro
parte. A Monaco se ne
potrà avere conferma.

Orgoglioso di quanto fatto,
delle nuove opere e dei nuovi

luoghi di incontro. Grazie 
ai cittadini, agli uffici e anche 
ai partiti in cui credo molto
Alessandro Andreatta

L’ingegner Ezio Facchin:
«È una soluzione molto

lineare, che però
presenta una serie
di elementi tecnici
da approfondire»

Prg |  «Entro marzo approveremo gli obiettivi, poi la fase partecipativa ed entro un anno prima adozione»

Alloggi, taglia minima di 36 mq
C’è anche il Progetto di
revisione del Prg tra le cose
rivendicate dal sindaco in
questa parte di legislatura.
Progetto annunciato e
percorso partito dopo che
Andreatta ha avocato a se la
competenza e avviato il
tavolo di lavoro con
Università e Ordini
professionali. Entro marzo
assicura che saranno portati
in consiglio comunale gli
obiettivi, poi via alla fase
partecipativa con la raccolta
delle idee e delle
sollecitazioni dei cittadini.
A più riprese nei primi due
anni e mezzo si sono levate
voci preoccupate per la
lentezza di elaborazione di

quello che all’inizio avrebbe
dovuto essere un nuovo Prg
e che adesso si presenta
come variante, per quanto
sostanziosa. Ma il sindaco è
tranquillo e convinto della
bontà della proposta che
verrà avanzata. «Gli obiettivi
contengono già indicazioni
precise per esempio sulle
misure minime degli alloggi,
che saranno di 36 metri
quadrati, quindi pensiamo
ad esempio ad un obbligo di
avere almeno due stanze
pensando al futuro e
all’assistenza domiciliare
agli anziani. Altro esempio è
lo stop al consumo di
territorio: diamo qualche
possibilità in più dove già ci

sono case o ove non si sono
potute fare, magari per
qualche errore o per
qualche metro quadrato in
meno. Lavoriamo
riqualificando quello che c’è
per non consumare
territorio». Su queste
indicazioni chiunque potrà
dire la sua e avanzare
apporti collaborativi e
migliorativi. Si aprirà l’Urban
Center, dove stava la vecchia
Apt all’inizio di via Roma, e il
gruppo di lavoro inizierà
anche simbolicamente a
riunirsi lì. Poi tempo un
anno si conta di arrivare alla
prima adozione del
documento che disegna la
città futura. F.G. Il coordinatore del Prg, Mosè Ricci

La copertina del libricino edito dai gruppi di maggioranza

I binari dell’ex Scalo Filzi,
lungo via Brennero, dove si
ipotizza di realizzare il cantiere
della futura circonvallazione
ferroviaria della città e la
stazione provissoria per i
passeggeri durante i lavori di
interramento dei binari per tre
chilometri, fino a via Monte
Baldo, a Trento sud

DOMENICO SARTORI
d.sartori@ladige.it

Un accordo tra gli enti da
chiudere nelle prossime
settimane. Poi, sei mesi di
approndimenti tecnici per
valutare la fattibilità
dell’interramento della
ferrovia del Brennero nel
tratto che attraversa la città
di Trento. Nessuno lo dice
pubblicamente, ma il 4
marzo, giorno delle elezioni
politiche, è una deadline
anche per i grandi progetti
infrastrutturali, legati
all’«Eurtotunnel» e al
Corridoio del Brennero:
progetti, se attuati, destinati
a cambiare il volto della città
capoluogo. Una deadline,
perché oggi a Roma c’è un
interlocutore ritenuto
«affidabile», il ministro
Graziano Delrio con la sua
«cura del ferro» e il rilancio
della rotaia, e non è detto che
le condizioni e le condivisioni
sui progetti si ripresentino in
futuro. Il tema è quello della
«tratta di accesso», cioè della
circonvallazione in ferrovia
della città capoluogo e del
possibile interramento dei
binari per circa tre
chilometri, tra l’ex Scalo Filzi
e via Monte Baldo a Trento
sud. Il ministro Delrio,
intervenendo a Trento a metà
dicembre, ha dimostrato una
cauta apertura verso la
proposta «ripescata» dal
sindaco che pochi mesi
prima l’aveva data per
accantonata e impraticabile:
«L’interramento è un’idea
progettuale interessante, non
improvvisata: noi» ha
assicurato Delrio «ci
mettiamo tutta la
disponibilità nella
valutazione di costi e
benefici, in quella che
chiamiamo revisione
progettuale. Disponibili a
sederci e discuterne». Quella
disponibilità va però ora
messa nero su bianco in un
protocollo tra Mit-Ministero
delle infrastrutture e
trasporti, Rfi-Rete ferroviaria
italiane, Provincia e Comune
di Trento. E siccome contano
i fatti, fino ad ora non s’è
visto nulla e le parole del
ministro sono rimaste tali:
nessun accordo, nessuna
firma. Al protocollo, in queste

settimane, ha concretamente
lavorato con determinazione
l’ingegner Ezio Facchin, il
commissario governativo per
il Tunnel del Brennero: la
stessa determinazione che ha
messo nel convincere gli
amministratori pubblici del
Comune e della Provincia,
che il Corridoio del Brennero
è «un treno che non si può
perdere», una grande
opportunità per la città. A
che punto siamo, dunque? «Il
protocollo è praticamente
pronto» risponde l’ingegner
Facchin «dobbiamo arrivare
alla sottoscrizione entro il
mese». Sarà questo
protocollo a stabilire, tra i
quattro soggetti, i rispettivi
impegni, il chi-fa-cosa e in
quali tempi, per valutare,
come ha detto il ministro
Delrio, «costi e benefici»
dell’interramento. Sui
contenuti, il Commissario
governativo si tiene
riservato, ma spiega che
«sarà individuato un gruppo

di lavoro congiunto tra i
diversi attori, per valutare la
fattibilità, con un’analisi
costi-benefici». La previsione
dell’interramento,
osserviamo, è già prevista dal
Piano regolatore vigente
dall’inizio anni Duemila,
quando con l’architetto
catalano Busquets si coltivò
il sogno del boulevard. «Vero»
dice Facchin «ma qui, ora, si
parla di fattibilità e analisi
costi-benefici. L’interramento
è una soluzione molto
lineare, che però presenta
una serie di elementi tecnici
che richiedono un
approfondimento. L’analisi di
fattibilità ci permetterà di
dire che si può fare e a quali
costi». Il protocollo, perché
non sia solo auspici, fisserà
una data certa: entro sei mesi
il gruppo misto dovrà
arrivare ad una conclusione.
La cifra fino ad ora indicata è
quella che fissa un costo di
400 milioni di euro, per
interrare i 3 km di binari,

anziché 800, come
preventivato ai tempi del
boulevard. «È una cifra
realistica» riconosce il
Commissario governativo
«ma è prematuro parlarne
ora, perché le cifre vanno
collocate alla fine del
processo». E il processo è
quello che vede, prima,
l’apertura del tunnel del
Brennero, nel dicembre 2017,
e poi la realizzazione del
bypass ferroviario di Trento,
tra l’ex Scalo Filzi e
Mattarello sud. Come
annunciato, il minor costo
dell’interramento sarebbe
assicurato dalla possibilità di
realizzarlo a cielo aperto e
non «sotto servizio», perché
nel frattempo - tre anni, stima
Facchin - anche il traffico dei
passeggeri sarebbe deviato
nel nuovo bypass, utilizzando
una stazione provvisoria
all’ex Scalo Filzi. Che sarà
strategico, perché lì, a valle
del cavalcavia tra via
Maccani e via Brennero, sarà

realizzato anche il cantiere
della circonvallazione
ferroviaria. «Dal punto di
vista tecnico» spiega
l’ingegner Facchin «la nuova
soluzione presenta minori
problemi della ipotesi
originaria di circonvallazione
e di interramento proposta
dall’Università: quel progetto
prevedeva di spingersi fino a
19 metri di profondità sotto il
piano campagna all’ex Scalo
Filzi, ora si parla di 9 metri.
Fa una bella differenza, si
semplificano molto le cose».
Qual è, dunque, la «scaletta»
prevista? «Prima l’analisi di
fattibilità, poi le
autorizzazioni e infine la
pianificazione tecnica
dell’intervento». L’incertezza
però, più che tecnica, è oggi
politica. Facchin esemplifica:
«Il decreto legislativo 50/2016
sugli appalti prevede il
dibattito pubblico sulle
grandi opere. Ma un
regolamento attuativo ancora
non c’è».
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